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«If you’re a woman writer, sometime, somewhere, you will be asked: Do 
you think of yourself as a writer first, or as a woman first? — Look out. 

Whoever asks this hates and fears both writing and women».

(Margaret Atwood)
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Donne, cittadinanza e nazione. Scritti e pratiche politiche
femminili nella Sicilia del Risorgimento

Manoela Patti

Alcuni anni fa Simonetta Soldani osservava come «per le 
donne italiane “risorgimento” significò responsabilizzazione 
ben maggiore nelle funzioni di mogli e di madri, sia sul piano 
privato che nelle ricadute pubbliche», per esempio investendole 
del compito di educatrici di «cittadini virtuosi».1

La riflessione di Soldani si colloca in un ricco filone di 
studi che, almeno dalla seconda metà degli anni Settanta, ha 
sottolineato l’estrema rilevanza del nesso maternità-nazione,2 
mostrando il valore euristico della prospettiva di genere nel-
lo studio dei processi di nation-building nel XIX secolo. Un 
punto di vista che ha messo in luce la centralità nell’Ottocento 
rivoluzionario dei nuovi modelli normativi di genere delinea-

	 Desidero ringraziare Chiara Natoli per la generosa condivisione di spunti 
di ricerca, fonti, idee nel corso di questa ricerca. 

1	 S. Soldani, Il Risorgimento delle donne, in Il Risorgimento, a cura di 
A.M. Banti, P. Ginsborg, Storia d’Italia. Annali, vol. 22, Einaudi, Torino 
2007, pp. 183-224. 

2	 Una recente analisi della questione e del dibattito è in A. Tafuro, Dare 
madri all’Italia. Patriote e filantrope nel Risorgimento (1848-1871), 
Viella, Roma 2021, da cui traggo la citazione a p. 14, e in C. Papa, La na-
zione delle italiane: patriottismo, nazionalismo, imperialismo, in Storia 
delle donne nell’Italia contemporanea, a cura di S. Salvatici, Carocci, 
Roma 2022, pp. 25-51. 
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tisi già dalla seconda metà del Settecento, specie per la classe 
borghese; cosicché, come ha scritto Ilaria Porciani, «nel lungo 
Ottocento famiglia e nazione sembrano costituire l’ordito e la 
trama di uno stesso tessuto».3 

Nel XVIII secolo a imporre il modello della buona moglie 
e madre, specie per aristocratiche e donne “bennate”, fu l’il-
luminismo, specie il rousseauvianesimo. Poi, la Rivoluzione 
francese definì un sistema di cittadinanza moderno, in cui tut-
tavia – come ha di recente evidenziato Vinzia Fiorino –  l’u-
niversalismo affermato veniva contraddittoriamente negato 
dall’esclusione di alcuni soggetti, e delle donne fra questi.4 
Si afferma, in questo momento fondativo della cittadinanza 
moderna, anche una più netta divisione tra sfera pubblica e 
sfera privata, dove la sfera privata diviene in maniera più pre-
scrittiva lo spazio assegnato alla donna, alla cura degli affetti e 
alla famiglia. Sennonché, già dal triennio giacobino emergeva 
anche un nuovo attivismo femminile nello spazio pubblico. E 
proprio mentre si definisce il moderno sistema di cittadinanza, 
durante la Rivoluzione francese, emerge una chiara rivendica-
zione anche da parte delle donne, escluse dal preteso univer-
salismo della Dichiarazione del 26 agosto 1789. Com’è noto, 
a formularla è Olympe De Gouges nel 1791, con la Dichiara-
zione della donna e della cittadina. Rivendicazione di diritti 
ribadita un anno dopo dalla britannica Mary Wollstonecraft 
nel suo Vindication of the rights of woman.

3	 I. Porciani, Famiglia e nazione nel lungo Ottocento italiano, in Ead. (a 
cura di), Famiglia e nazione nel lungo Ottocento italiano. Modelli, stra-
tegie, reti di relazioni, Viella, Roma 2006, pp. 15-53: p. 18.

4	 La bibliografia è ricchissima, e altri riferimenti saranno indicati via via. 
Cfr. qui V. Fiorino, Il genere della cittadinanza. Diritti civili e politici 
delle donne in Francia (1789-1915), Viella, Roma 2020.



189

Donne, cittadinanza e nazione

Erano, queste, le prime critiche a una cittadinanza moderna 
occidentale basata su radicali asimmetrie di genere, 5 laddove 
l’«intera nuova politica» nata dalla Rivoluzione veniva «con-
cepita […] non solo senza le donne, ma contro di esse».6 Come 
si è detto, tra Settecento e Ottocento emergeva parallelamen-
te un nuovo protagonismo della donna nello spazio politico, 
seppure non senza ambiguità, come per esempio mostra la 
centralità simbolica che assunse nell’iconografia il corpo della 
donna come allegoria del corpo della nazione. Un corpo che 
divenne «forma di promozione dei nuovi ideali nazionali»,7 
rappresentativo di una sempre più definita identità madre-na-
zione, e che, rispecchiando la nuova società postrivoluzionaria 
e i modelli di virtù e dedizione domestica previsti per le don-
ne, via via si fece sempre più “vestito”.8 Nel 1804, infatti, il 
codice civile napoleonico – il cui impianto fu quasi ovunque 
mantenuto nella penisola italiana anche dopo il 1815 – aveva 
disciplinato modelli e ruoli  della donna tra spazio pubblico e 
privato, sancendone l’esclusione «da qualsiasi ruolo politico 
decisionale attivo»9 e la sottomissione all’autorità maritale.

Al tempo stesso, dal triennio giacobino si era ridefinito lo 
spazio del politico. Come è stato osservato, è un mutare di 

5	 Sulla questione si vedano almeno Il dilemma della cittadinanza. Diritti e 
doveri delle donne, a cura di G. Bonacchi, A. Groppi, Laterza, Roma-Ba-
ri 1993; Una donna, un voto, a cura di V. Fiorino, «Genesis», 2, 2006; 
Ead., Il genere della cittadinanza…

6	 A.M. Banti, Eros e virtù. Aristocratiche e borghesi da Watteau a Manet, 
Laterza, Roma 2016, p. 51.

7	 V. Fiorino, Introduzione, a Una donna, un voto…, pp. 5-18: p. 16.
8	 Banti, Eros e virtù…; Id., L’Onore della Nazione. Identità sessuali e 

violenza nel nazionalismo europeo dal XVIII secolo alla Grande Guerra, 
Einaudi, Torino 2005.

9	 V. Fiorino, Lo spazio pubblico delle donne, in Storia delle donne…, p. 55.
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prospettiva, ovvero l’attenzione al “pubblico” come luogo 
dell’agire anche politico e non solo sociale, a svelare la mo-
derna politicizzazione della donna: il salotto, per esempio, fu 
sì uno degli spazi della sociabilità pubblica delle donne, ma 
fu anche il luogo in cui le donne parteciparono al dibattito 
politico e sostennero la causa rivoluzionaria. La mobilitazio-
ne delle donne nel Risorgimento si colloca in questo quadro. 
«Con il ciclo delle rivoluzioni del 1848 – ha osservato Vinzia 
Fiorino – la mobilitazione femminile torna ad affermarsi e in 
tutti i luoghi del conflitto le donne saranno presenti in modo 
decisivo».10 È, però, anche una partecipazione che si intreccia 
fortemente a un’elaborazione del discorso nazionalista intorno 
al concetto di patria come comunità di parentela e di discen-
denza,11 e che fa propria la moderna centralità attribuita alla 
maternità e alla famiglia.

I modi in cui le donne si mobilitano sono, come mostrerò, 
molteplici. In particolare, la scrittura rappresentò un’espe-
rienza centrale nell’impegno, pubblico e politico, delle don-
ne.12 Prima e dopo il 1848 molte donne composero poesie, 
inni, pubblicarono romanzi, furono parte di estese reti in-
surrezionali, collaborarono a riviste. Fondarono, inoltre, so-
cietà di mutuo soccorso e asili popolari. La mobilitazione 
femminile riguardò non solo aristocratiche e borghesi istru-
ite, ma coinvolse anche le popolane: migliaia di donne in 

10	 Ivi, p. 56. 
11	 A.M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore 

alle origini dell’Italia unita, Einaudi, Torino 2000.
12	 S. Soldani, Italiane! Appartenenza nazionale e cittadinanza negli scritti 

di donne dell’Ottocento, «Genesis», 1, 2002, pp. 84-124; Ead., Il Risor-
gimento delle donne…, pp. 200 e ss.; M.T. Mori, Figlie d’Italia. Poetes-
se patriote nel Risorgimento (1821-1861), Carocci, Roma 2011.
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Italia scesero in piazza per la realizzazione del progetto di 
unificazione nazionale, parteciparono in armi alle mobili-
tazioni rivoluzionarie, votarono in occasione dei plebisciti. 
Le biografie e gli scritti delle letterate “patriote” siciliane 
che si mobilitarono per la rivoluzione anti-borbonica e libe-
rale in Sicilia13 – come Giuseppina Turrisi Colonna, Rosina 
Muzio Salvo, Lauretta Li Greci, Concetta Ramondetta File-
ti, Marianna Coffa, Letteria Montoro – sono paradigmatiche 
dell’attivismo delle “figlie d’Italia”, e della condivisione dei 
temi, delle immagini, degli stilemi e dei modelli letterari e 
sociali che circolarono nel Risorgimento italiano. 

Nelle pagine che seguono proverò a mettere in luce il modo 
in cui l’appassionata partecipazione delle donne alla mobilita-
zione rivoluzionaria siciliana del 1848 e alla costruzione del 
discorso sulla nazione si intrecciarono con il processo di co-
struzione di una cittadinanza femminile che, seppure non fu 
quasi mai declinata «sul versante dei diritti»14 e, piuttosto, si 
cristallizzò intorno a un «modello di maternità patriottica, non 
necessariamente passiva ma senz’altro oblativa»,15 si caratte-
rizzò per una «prima presa di parola corale».16 

13	 La letteratura sulle poetesse siciliane negli ultimi anni si è arricchita di nu-
merosi contributi. Li citerò nel corso del testo. Mi limito qui a rinviare a M. 
Riccobono, «Nella dovuta decenza e modestia». Versi civili e ricezione cri-
tica di quattro autrici siciliane del Risorgimento, Tesi di perfezionamento 
in Letterature e Filologie Moderne, Pisa, Scuola Normale Superiore, a. a. 
2019/2020; Sorelle d’Italia. Scrittrici e identità nazionale, a cura di C. Na-
toli, R. Raineri, Palermo University Press, Palermo 2020.

14	 M. T. Mori, A. Pescarolo, A. Scattigno, S. Soldani, Le italiane sulla scena 
pubblica: una chiave di lettura, in Ead. (a cura di), Di generazione in gene-
razione. Le italiane dall’Unità a oggi, Viella, Roma 2014, pp. 9-34: p. 21.

15	 Papa, La nazione delle italiane…, p. 32.
16	 Fiorino, Lo spazio pubblico…, p. 58.
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1.  Scrittrici, madri, educatrici, patriote in armi

Durante il Risorgimento la Sicilia rappresentò un contesto, 
come ha sottolineato Salvatore Lupo, decisivo per il processo di 
unificazione nazionale. Se la rivolta dei Vespri contro la tiran-
nia del nemico francese costituì un riferimento di straordinaria 
portata simbolica per il «patriottismo isolano»17 e nazionale, il 
1848 si aprì proprio con la rivoluzione palermitana del 12 gen-
naio. Palermo insorse per prima in Europa, e rapidamente si 
ebbe «una convergenza di tutta la Sicilia sulla linea indipenden-
tista».18 L’isola, com’è noto, nel 1860 sarebbe tornata a essere 
cruciale nella storia dell’unificazione italiana. Non è possibile 
in questa sede soffermarsi diffusamente sulle vicende del Ri-
sorgimento in Sicilia, ampiamente ricostruite dalla storiografia. 
Proverò invece a osservarle considerando la partecipazione del-
le donne, tema alquanto trascurato, salvo che per gli studi sul 
contributo di alcune letterate patriote. Questi, a oggi, rappresen-
tano la testimonianza più  articolata della mobilitazione politica 
femminile nell’isola durante il Risorgimento.

Innanzitutto, vale la pena di ricordare che la rivoluzione an-
tiborbonica fu espressione di un’opzione autonomista nel segno 
di un progetto nazionale federalista che, già alla fine del 1847, 
prendeva forma con un appello a Pio IX e che, dopo il fallimen-
to dell’opzione neoguelfa, si sarebbe poi conclusa a luglio del 
1848 con la proposta del “trono vuoto” siciliano da parte del 
governo provvisorio siciliano, guidato da Ruggero Settimo, a 
un re italiano, ovvero alla monarchia sabauda e al figlio di Carlo 

17	 S. Lupo, L’unificazione italiana. Mezzogiorno, rivoluzione, guerra civile, 
Donzelli, Roma 2011, p. 33.

18	 Ivi, p. 34.
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Alberto, Alberto Amedeo. Il quadro in cui si colloca l’adesione 
delle patriote siciliane all’insurrezione antiborbonica mostra, 
dunque, come i modelli nazionali si inverino nella rivoluzione 
indipendentista siciliana del ’48. È il riflesso di una partecipa-
zione al progetto liberale che nel corso degli  anni Quaranta per 
le poetesse siciliane matura a contatto con reti di letterati-pa-
trioti in cui inseriscono, magari attraverso la mediazione di pa-
dri e mariti, frequentando salotti letterari, pubblicando su riviste 
letterarie – è il caso de La Ruota – mantenendo fitte relazioni 
anche nel più ampio contesto italiano, come mostrano i luoghi 
di pubblicazione, spesso scelti per eludere la censura borbonica, 
o la partecipazione alla pubblicazione di riviste, talvolta femmi-
nili, a diffusione nazionale. 

Così, la Sicilia di cui scrive Giuseppina Turrisi Colonna nei 
versi dedicati Alla patria nei primi anni Quaranta è sì celebrata 
nel quadro di un «orizzonte regionale e indipendentista»,19 ma 
forse pure è patria in quanto parte di una più grande nazione im-
maginata, accomunata anche da cultura e lingua: «[…] gl’itali 
modi / Vivon pure fra noi», scrive Turrisi Colonna.20 In un’altra 
lirica, pubblicata per la prima volta nel 1843, la poetessa, che 
giovanissima morirà di parto nel febbraio del 1848, si rivolge 
Alle donne siciliane. Mi pare qui rilevante, oltre alla tematica 
patriottica, l’appello a un soggetto femminile collettivo. 

Altri contributi coevi, come per esempio le liriche e i roman-
zi di Rosina Muzio Salvo o i componimenti della giovanissima 

19	 C. Natoli, Giuseppina Turrisi Colonna (Palermo 1822 - Palermo 1848), 
«Atlante», 18, 2023, consultabile online all’indirizzo http://journals.ope-
nedition.org/atlante/29383.

20	 G. Turrisi-Colonna, Alla patria, in Poesie, aggiuntovi i volgarizzamen-
ti, le lettere della stessa e sulla medesima, con un proemio e discorsi di F. 
Guardione, Le Monnier, Firenze 1925, la citazione è a p. 275, vv. 41-42.
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Lauretta Li Greci, mostrano come sin dai primi sommovimenti 
prerivoluzionari le donne occuparono la scena, in tutta l’isola. 
Bisogna, allora, andare a “cercarle” nelle fonti, come ha fatto 
nel centenario della rivoluzione siciliana Adelaide Baviera Al-
banese.21 Il suo studio del 1948 sulla partecipazione delle donne 
alla rivoluzione del 1848, e quello di Giovanna Fiume di tre 
decenni successivo – intitolato Due giornali femminili del ’48 
siciliano, pubblicato nel 1978 –22 sono ancora oggi le analisi più 
articolate sul tema della partecipazione femminile al ’48 sici-
liano. Se infatti nuove ricerche stanno finalmente restituendo 
l’ampiezza del contributo delle letterate siciliane al discorso pa-
triottico risorgimentale,23 mi sembra invece ancora necessaria 
una più ampia indagine delle fonti archivistiche, sebbene, come 
ha osservato Laura Guidi, «nei documenti archivistici [relativi 
al Risorgimento], la presenza femminile risult[i] spesso come 
“assorbita” o “compresa” in quella maschile».24

A partire dai contributi di Baviera Albanese e di Fiume è pos-
sibile allargare lo sguardo sulla dimensione della mobilitazione 

21	 A. Baviera Albanese, Un aspetto della rivoluzione siciliana del 1848-
49: la partecipazione femminile, in Atti del Congresso di Studi storici 
sul ’48 siciliano (12 gennaio 1948), a cura di E. Di Carlo e G. Falzone, 
Priulla, Palermo 1950, pp. 323-38.

22	 G. Fiume, Due giornali femminili del ’48 siciliano, «Nuovi quaderni del 
meridione», 64, 1978, pp. 396-417.

23	 Oltre ai riferimenti già citati, si veda ad. es. C. Carnemolla, Madri, sorel-
le e figlie d’Italia: il Risorgimento nei versi di Concettina Ramondetta File-
ti (1829-1900), Teresa Iacono Roccadario (1842-1939) e Lauretta Li Greci 
(1833-1849), «Biblioteca di Rivista di Studi Italiani», 1, 2020, pp. 140-166; D. 
Bombara, Al margine dei margini: ribellione, esperienza del dolore e denun-
cia sociale in Letteria Montoro, donna siciliana e scrittrice del Romanticismo, 
«Revista Internacional de Culturas y Literaturas», 20, 2017, pp. 171-187.

24	 L. Guidi, Il “Risorgimento invisibile” delle donne del Sud, «Genesis», 1, 
2002, pp. 266-271: p. 269.
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femminile in Sicilia in età preunitaria, e anche pre-quarantotte-
sca. Le fonti poliziesche, analizzate da Baviera Albanese e con-
servate presso l’Archivio di Stato di Palermo, rivelano un gran-
de protagonismo femminile. Il 27 novembre del 1847 la polizia 
borbonica registrava come una manifestazione antiborbonica al 
teatro Carolino di Palermo si fosse colorata «nei palchetti» dei 
«fazzoletti» delle signore, «due dei quali furono osservati con 
l’impronta di Pio IX e poscia questi fazzoletti furono legati in 
giro fuori le logge e tutti così ad una volta agitati».25 A Trapani in 
«un pubblico ritrovo […] la baronessa di San Gioacchino e Ripa 
[moglie di un liberale] toglieva dal suo capo una ghirlanda per 
fregiarne il gesso del nono Pio».26 Nel 1848 la baronessa – per la 
quale l’intendente borbonico avrebbe proposto l’internamento 
presso la casa dei matti – si sarebbe associata alla Legione delle 
Pie Sorelle, associazione filantropica di donne fondata a Paler-
mo, nel cuore della rivoluzione. Della Legione, come vedremo, 
farà parte anche Rosina Muzio Salvo.

Nella narrazione del ’48 siciliano che prende forma immedia-
tamente dopo il fallimento della rivoluzione e che si consolida 
nell’età liberale, e di cui non può essere ignorato il valore sim-
bolico nella successiva costruzione del discorso sulla nazione 
siciliana, la partecipazione, anche in armi, delle donne – peraltro 
testimoniata dall’iconografia rivoluzionaria –27 assume caratteri 

25	 R. Segreteria di Stato presso il Luogotenente del Re, Polizia, a. 1847, b. 
524 bis, f. 313, Archivio di Stato di Palermo (ASPA), cit. in Baviera 
Albanese, Un aspetto della rivoluzione…, p. 325.

26	 Rapporto dell’intendente di Trapani sulla baronessa di San Gioacchino 
e Ripa, in ASPA, R. Segreteria di Stato presso il Luogotenente del Re, 
Polizia, a. 1847 b. 584, f. 4004, cit. in ivi, pp. 325-26.

27	 Cfr. per es. La rivolta di Palermo, incisione, Raccolta Bertarelli, Milano, 
XIX secolo. 
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pressoché mitici, quasi a rappresentare un’alternativa popolare 
all’allegoria femminile della nazione. Luigi Natoli, creatore di 
uno dei più potenti miti della Sicilia indomita e adusa a rivoltarsi 
contro oppressione e soprusi, quello de I Beati Paoli, raccon-
terà di aver raccolto la testimonianza di una tra le centinaia di 
borghesi e popolane che il 12 gennaio insorgono, scendono in 
strada, confezionano, distribuiscono e indossano coccarde trico-
lore, intonando inni e incitando gli uomini alla rivolta. La storia 
è quella di Santa Miloro,28 moglie del rivoluzionario Pasquale, 
guantaia e proprietaria di un piccolo opificio. Citiamone un bra-
no – riportato da Baviera Albanese –  che mi sembra riflettere 
la condivisione fra le donne di un orizzonte patriottico, ideale e 
simbolico a livello interclassista, anche in questa fase rivoluzio-
naria primariamente antiborbonica e indipendentista. Santa Mi-
loro, dopo aver preparato con le sue operaie coccarde tricolore 

il 12 gennaio, sola in casa poiché il marito era uscito con gli 
amici armati all’alba e ancora non si sentiva nulla di insolito, 
cedendo al nervosismo dell’attesa ansiosa, usciva adornata di 
una sciarpa tricolore, con in mano le sue coccarde, e andava per 
le vie principali distribuendo i piccoli segni tricolori. “Viva l’I-
talia…Viva la Libertà” forse il suo grido femminile fu il primo 
che risuonò per le vie della città ancora incerta ed incredula.29

Quindi, giunta nel cuore del popolare mercato della Vuc-
ciria, «eccitava il popolo ad unirsi a quei valorosi, dicendo 
che era il volere di Dio, di Pio IX, dell’Italia tutta, difendere 
la causa per altro santissima; che quello era il segno del-

28	 L. Natoli, Rivendicazioni attraverso le rivoluzioni siciliane del 1848-
1860, Cattedra italiana di pubblicità, Treviso 1927, p. 229 cit. in Baviera 
Albanese, Un aspetto della rivoluzione…, p. 326.

29	 Ivi, p. 327.
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la nostra rigenerazione, che, se sordi a quel grido, saremmo  
stati calpestati dall’odioso tiranno e maledetti da tutte le na-
zioni».30 Colpita dopo il 1849 dalla repressione borbonica, 
sarebbe finita esule a Malta, come molti dei patrioti che ave-
vano sostenuto la causa liberale.

A travalicare i limiti delle convenzioni imposte dal genere, 
però, non sono solo le popolane. L’aristocratica Concettina Ra-
mondetta Fileti, prolifica scrittrice palermitana nata nel 1828, 
collaboratrice di riviste femminili come La donna e la famiglia 
e legata da amicizia a Rosina Muzio Salvo, avrebbe partecipa-
to il 16  marzo 1849 «alla resistenza antiborbonica», fuggendo 
da casa per scavare insieme ai soldati fossati nel quartiere pa-
lermitano di Sant’Erasmo. La testimonianza, come scrive Mar-
ta Riccobono, sarebbe stata raccolta in un diario, poi perduto, 
in cui la giovane scrittrice si sarebbe paragonata a Giovanna 
D’Arco, ricordando quel momento con toni eroici: un «Giorno 
di Paradiso», «il più memorabile della mia vita», avrebbe anno-
tato.31 Alcuni anni dopo, nel 1860, la poetessa aprì un compo-
nimento dedicato A Garibaldi, liberatore dell’isola, con altret-
tanta passione: « – E vivo anch’io! – ».32 Tuttavia, ha osservato 
Riccobono, «i toni bellicosi e i temi più dichiaratamente politi-
co-patriottici caratterizzarono soltanto una parte della sua am-
pia produzione letteraria, volta per il resto all’esaltazione degli 
affetti domestici».33 Per questa ragione, Muzio Salvo ne farà un 
modello nel suo trattato di pedagogia Lettere a Faustina, testo 

30	 Documenti della rivoluzione siciliana del 1848, Stamperia Carini, Paler-
mo 1848, p. 124.

31	 Riccobono, «Nella dovuta decenza e modestia»…, p. 242.
32	 Poesie di Concettina Ramondetta Fileti, Tipografa d’Ignazio Galeati e 

Figlio, Imola 1876, p. 96.
33	 Riccobono, Nella dovuta decenza e modestia…, pp. 241-244: p. 241.
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che ben riflette la performatività di quello stretto nesso tra patria 
e famiglia di cui si è detto. Ci tornerò più avanti.

La partecipazione in armi è comunque un modello di eroismo 
da imitare e celebrare anche tra donne: la giovanissima Lauretta Li 
Greci, nel componimento Carme del 1849, scritto a seguito della 
battaglia di Messina,34 presa dai Borbone dopo un violento bom-
bardamento, trasfigura la città in una madre e «invoca la figura 
di Rosa Donato durante i moti di Messina come figlia virtuosa, 
ponendola come esempio di donna guerriera da emulare da parte 
dell’“amabil sesso”».35 E il protagonismo di Rosa Donato, che a 
Messina avrebbe addirittura manovrato un cannone, è ricordato 
anche da Francesco Guardione, che riferisce tra l’altro di un rico-
noscimento per le azioni militari tributatole a Palermo.36 La costru-
zione di un modello femminile patriottico che esalta anche nella 
donna le virtù eroiche e guerriere rimanda a un’altra questione 
cruciale: il nesso, dalla Rivoluzione, «tra difesa armata della patria 
e cittadinanza» e della sua, come ha evidenziato Fiorino, «conno-
tazione di genere fin troppo evidente».37 La relativa frequenza dei 
casi di travestitismo mostra, così, il limite insormontabile di una 
cittadinanza “di genere”: per servire la patria in armi le donne de-
vono travestirsi. La pratica è attestata anche nel caso siciliano: «…
abbiamo donne combattenti che ricordano il valore delle Amazzo-
ni»38, ricordano le cronache dell’epoca. La vicenda di Maria Te-

34	 L. Li Greci, Carme. Messina, Clamis e Roberti, Palermo 1849.
35	 Carnemolla, Madri, sorelle e figlie …, p. 148.
36	 F. Guardione, Antonio Lanzetta e Rosa Donato nella Rivoluzione del ’48 

in Messina, Clausen, Palermo 1893, cit. in Baviera Albanese, Un aspetto 
della rivoluzione…, p. 329.

37	 Fiorino, Lo spazio pubblico…, p. 56.
38	 Natoli, Documenti della rivoluzione siciliana…, p. 18, cit. in Baviera 

Albanese, Un aspetto della rivoluzione…, p. 329.
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sta di Lana, popolana palermitana che compare a più riprese nelle 
carte di polizia tra 1848 e 1849, è forse la più nota.39 Non è stata 
a oggi trovata della documentazione utile a saperne di più di cosa 
pensasse Testa di Lana della rivoluzione – non è stato rinvenuto 
nessun processo, ad esempio, a seguito di arresti – e del suo essere 
donna, per di più armata. Nel 1848 le cronache riportano che «ve-
stita da uomo, comanda una squadra e combatte per la patria».40 In 
effetti, fu capitana di una delle squadre della città, quella che ope-
rava alla Fiera Vecchia, la piazza, poi intitolata alla Rivoluzione, 
da cui era partita l’insurrezione del 12 gennaio: «vestì i calzoni e 
la bunaca, abito dei popolani. – scriveva Giuseppe La Farina nel 
1850 – S’armò d’un coltello e d’uno schioppo, ed in compagnia 
dei figli, facendosi capo d’una squadra armata, imprese una guerra 
d’esterminio contro i birri, le spie e gl’ispettori di polizia».41 

Non è un caso unico, lo si è detto. E la sua mobilitazione 
rispecchia anche un «protagonismo dei ceti subalterni […] sul 
versante […] rivoluzionario in Sicilia»42 che, caratterizzò il 
quarantotto isolano e, poi, la successiva stagione politica dal 
più chiaro orientamento unitario. Mi sembra però interessante 
notare come le pubblicazioni coeve ponessero in evidenza que-
sto aspetto per raccontare la rivoluzione palermitana, probabil-
mente per esaltare l’unitarietà della partecipazione politica al 
progetto liberale. Non a caso, l’“iniziativa femminile” torna a 

39	 Testa di Lana, 30 aprile 1848, a. 1848, b. 549, 1/1 45, ASPA. Su Testa di 
Lana cfr. anche J. Calapso, Donne ribelli. Un secolo di lotte femminili in 
Sicilia, F.S. Flaccovio, Palermo 1980.

40	 Natoli, Documenti della rivoluzione siciliana…, p. 22, cit. in Baviera 
Albanese, Un aspetto della rivoluzione…, p. 329.

41	 G. La Farina, Istoria documentata della Rivoluzione Siciliana e delle sue 
relazioni co’ governi esteri (1848-1849), Tip. Elvetica, Capolago 1850. 

42	 Lupo, L’unificazione italiana…, p. 12.
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essere cruciale nel racconto dell’altra fondamentale fase rivo-
luzionaria che inizia a Palermo, quella del 1860, quando – si 
racconta – sono le popolane della Gancia, inscenando un litigio, 
a salvare dalla polizia borbonica due dei rivoltosi del 4 aprile. 

Al di là della veridicità dei fatti, dobbiamo rilevare come la 
mobilitazione femminile costituisca nella memoria del Risorgi-
mento in Sicilia un elemento centrale, peraltro capace di ribaltare 
nel senso di un protagonismo femminile un altro mito, ben più ce-
lebre, della rivoluzione siciliana, e uno dei temi del “canone risor-
gimentale”: quello medievale dei Vespri, secondo il quale, com’è 
noto, a scatenare l’insurrezione è la minaccia di violare una donna. 
Mito in cui, dunque, l’oltraggio all’onore di una giovane palermi-
tana diviene il simbolo dell’offesa all’onore nazionale.

2.  Madri e figlie d’Italia

Nel 1848 l’insurrezione siciliana fu sostenuta da un’articolata e 
composita rete politica, e fu soprattutto il sentimento antiborboni-
co a indirizzare l’azione politica e a unire l’isola. Le donne, come 
visto, si inserirono in questa ampia rete politica, organizzandosi 
anche “dal basso”. Migliaia furono, poi, le donne che parteciparo-
no offrendo assistenza ai combattenti, ai feriti e ai reduci, attivan-
dosi per il sostegno economico alla causa liberale. È ancora il caso 
di Santa Miloro, che nel gennaio del 1848 si impegnò  a raccoglie-
re, con l’aiuto di altre donne, fondi per il governo rivoluzionario. 
Come si è detto, alcune tra queste donne unirono la “militanza” sul 
campo, prestando magari assistenza negli ospedali, a un’appassio-
nata partecipazione politica mediata dalla scrittura. Sono le forme 
dell’attivismo patriottico femminile di cui resta più ampia traccia, 
e per le quali è possibile ricostruire idealità e obiettivi.
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Le reti femminili furono più o meno strutturate – vi furo-
no associazioni, ma anche reti informali testimoniate da cor-
rispondenze, collaborazioni letterarie, dediche –, e nel caso 
della scrittura travalicarono anche i confini regionali. Così nel 
1848 in Sicilia comitati di donne, fogli, giornali si moltiplica-
rono. A intrecciare la composizione di versi e componimenti 
con l’attività “pubblica” e l’attivismo all’interno di una rete 
femminile fu, per esempio, Rosina Muzio Salvo, tra le fon-
datrici nel 1848 della Legione delle Pie Sorelle, associazione 
filantropica fondata dal sacerdote Antonio Lombardo, presie-
duta dalla principessa di Scordia, di cui fu segretaria la stessa 
Muzio Salvo, dall’estensione regionale e le cui associate furo-
no più di 1000. Scoppiata la rivoluzione, si diffusero iniziative 
di sostegno al governo rivoluzionario e ai combattenti, laddo-
ve, nella temperie rivoluzionaria, il principio della carità da 
azione privata si trasformò in azione pubblica, e assunse una 
spiccata connotazione politica. 

Il “dono”, il sacrificio, l’impegno per l’educazione di cittadi-
ni virtuosi stavano al centro di tale impegno filantropico, conva-
lidando il nesso maternità-nazione attraverso il riconoscimento 
del valore politico della maternità sociale. Tra gli scopi della 
Legione, che riuniva in sé ideali religiosi e “marziali” (una le-
gione di pie sorelle, divisa in centurie) vi era infatti l’educazio-
ne, l’istruzione delle fanciulle, la promozione di asili popolari. 
La partecipazione attiva delle donne all’azione rivoluzionaria 
si concretizzava, dunque, anche nella costruzione della nazione 
attraverso l’educazione e la formazione dei “figli della patria”. 
Come ha osservato Fiume, la proposta di disciplinare l’educa-
zione attraverso una legislazione specifica «non assumeva però 
carattere paritario»: negli uomini avrebbe dovuto «formare lo 
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spirito ed il coraggio» nelle donne «il cuore».43 L’apparato sim-
bolico di riferimento, l’organizzazione, il progetto si inscrive-
vano in una proposta moderata e conservatrice, che non mirava 
a una rivendicazione di diritti politici per le donne.

Eppure, negli stessi anni emergevano rivendicazioni femmi-
nile dai contenuti più radicali. Nel 1848 l’esperienza repubbli-
cana a Parigi e la Dichiarazione di Seneca Falls negli Stati Uniti 
rilanciavano nello stesso torno di tempo, con forza, la questione 
dell’esclusione delle donne dallo spazio politico. Comunque, pur 
nel relativo moderatismo che esprimeva, l’attività delle Pie So-
relle mostrava anche una capacità di occupare lo spazio pubblico 
straordinariamente nuova, e in linea con i caratteri e i contenuti 
dell’attivismo delle donne nella penisola. La Legione pubblicò 
per oltre un anno un giornale, organizzò concerti e pubbliche rac-
colte di sottoscrizioni. Fu interlocutrice del governo rivoluziona-
rio, chiedendo anche l’assegnazione di uno spazio pubblico ad 
hoc per le riunioni delle centinaia di donne che ne facevano parte. 
La voce delle donne istruite si fece, insomma, sentire chiaramen-
te in mezzo ai tumultuosi eventi del ’48 siciliano.

A Palermo, oltre al Foglio della Legione delle Pie Sorelle – 
che aveva distribuzione regionale  –  si pubblicò un altro gior-
nale fatto da donne, La Tribuna della donna. Di impianto molto 
diverso, ma entrambi organizzati da aristocratiche e alto bor-
ghesi, i due fogli permettono di allargare lo sguardo sulla mo-
bilitazione delle donne e di cogliere eventuali consonanze con 
il discorso patriottico articolato individualmente dalle letterate 
siciliane. In particolare, il foglio della Legione, pubblicato in sei 
numeri tra il ’48 e il ’49, fornisce resoconti delle assemblee e 

43	 Fiume, Due giornali femminili…, p. 402.
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delle attività dell’associazione. Per celebrare il primo anniver-
sario dello scoppio dei moti rivoluzionari in Sicilia, nel genna-
io del 1849 la Legione fece stampare una raccolta di poesie e 
componimenti, la Strenna pel 12 gennaro 1849, in cui furono 
pubblicati, tra gli altri, versi e novelle di Rosina Muzio Salvo, 
Concetta Ramondetta Fileti e Lauretta Li Greci.44 Come mo-
stra la Strenna, i percorsi delle letterate patriote siciliane sono 
paradigmatici del valore politico che la scrittura assunse per le 
donne, anche attraverso un nuovo protagonismo che rifletteva 
la tenace rivendicazione di uno spazio per sé. Associazionismo, 
reti femminili e scrittura ridefinivano, dunque, anche il nesso 
spazio pubblico-privato che caratterizzò l’agire politico della 
donna nell’Ottocento.

Tra le biografie delle letterate siciliane attive negli anni del Ri-
sorgimento, la vicenda e la produzione letteraria di Rosa Muzio 
Salvo (1815-1866)45 sono emblematiche dell’intreccio fra vita e 
impegno poetico-letterario delle “figlie [e madri] d’Italia”. Ari-
stocratica, educata in un convento e, poi, da un’istitutrice france-
se, sposò nel 1833 il barone Gioacchino Muzio Ferreri. L’accesso 
alla biblioteca del marito le diede l’opportunità di completare la 
propria formazione leggendo i classici e la letteratura dell’epoca. 
Fu, però, Agostino Giuffrè, sacerdote di Termini Imerese, cittadi-
na in provincia di Palermo in cui era nata, ad avviarla alla scrittu-
ra in versi e in prosa. Nel 1839 si trasferì a Palermo con il marito. 
Qui frequentò un salotto letterario, la casa dei marchesi Corrado 
e Sofia D’Albergo, dove avviò negli anni Quaranta un intenso 

44	 Strenna pel 12 gennaro 1849, Clamis e Roberti, Palermo 1849, pp. 53-58.
45	 M. Sammarco, Letterate e partecipazione politica al 1848 palermita-

no: l’esperienza di Rosina Muzio Salvo, «Dimensioni e problemi della 
ricerca storica», 2, 2006, pp. 143-165.
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dialogo intellettuale e politico con letterati-patrioti liberali come 
Benedetto Castiglia, Franceso Paolo Perez,46 protagonisti della ri-
voluzione siciliana del ’48, e animatori negli anni Quaranta della 
rivista letteraria La Ruota, che ebbe circolazione nazionale. In 
questi stessi anni Rosina Muzio Salvo si separò dal marito e si 
dedicò alla scrittura con maggiore continuità.47 Peraltro, in quella 
vivace fase prerivoluzionaria in tutta Italia insieme al mutare del 
quadro politico cresce il numero di donne che si cimentano con 
la scrittura. Abbiamo visto come l’adesione di Muzio Salvo alla 
causa unitaria e antiborbonica – condivisa anche con il fratello 
minore Rosario – prese forma anche nell’associazionismo fem-
minile a sostegno della rivoluzione, declinato nell’impegno per 
l’educazione. Il ruolo di educatrici che le donne rivendicarono 
superò la dicotomia spazio privato/pubblico non solo nel ricono-
scere alle madri il compito di educare i figli all’amor patrio, ma 
anche nel valore attribuito alla «funzione civilizzatrice dell’al-
fabeto».48 Insieme a una scrittura «pubblica perché pubblicata»49 
tale impegno divenne, infatti, «strumento di azione politica»,50 

46	 A proposito del carteggio fra Rosina Salvo Muzio e Francesco Paolo Pe-
rez si veda M. Riccobono, Voci dal Risorgimento siciliano. Il carteggio 
inedito tra Rosina Muzio Salvo e Francesco Paolo Perez, «The Italia-
nist», 3, 3, 2018, pp. 310-333.

47	 Nel 1845 esce la prima raccolta di liriche: Poesie, Clamis e Roberti, Pa-
lermo 1845. Le sue opere, pubblicate a più riprese tra anni Quaranta e 
Sessanta, sono state poi raccolte e pubblicate postume a cura del genero 
Luigi Sampolo: Versi (Palermo 1869) e Racconti di Rosina Muzio Salvo: 
con alcuni scritti morali preceduti da un discorso sulla vita dell’autrice, 
a cura di L. Sampolo, Tip. del Giornale di Sicilia, Palermo 1869.

48	 Mori, Pescarolo, Scattigno, Soldani, Le italiane sulla scena pubbli-
ca…, p. 21.

49	 Soldani, Il Risorgimento delle donne…, p. 196.
50	 E. Musiani, La scrittura come avvio alla conquista della cittadinanza 

femminile nell’Italia di un “lungo Ottocento”, «The Italianist», 3, 2018, 
pp. 352-368: p. 353.
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laddove le donne si fecero depositarie, interpreti e trasmettitrici 
dei valori  della nazione.51 Se, dunque, «maternità, educazione, 
scrittura sono […] le parole chiave che nei primi decenni unitari 
risultano decisive per la nascita e l’identificazione di una nuova 
generazione di “italiane”»,52 sono questi anche lemmi che descri-
vono l’esperienza di molte donne nell’Italia preunitaria.

In una continua tensione fra conservatorismo e modernità 
che caratterizza l’esperienza femminile nel Risorgimento, evi-
dente nella marginalità della questione della rivendicazione dei 
diritti politici, le autrici si confrontano nei loro scritti non solo 
con soggetti, moduli letterari e stilemi della scrittura civile e 
patriottica, ma anche con questioni dell’attualità. È il caso dei 
riferimenti alla lotta per l’indipendenza della Polonia, che Mu-
zio Salvo inserisce nella trama del romanzo Adelina, pubblicato 
nel 1846 a Firenze,53 e in cui si racconta dell’amore tra Adelina 
e l’esule polacco Carlo. Dopo il fallimento della rivoluzione 
quarantottesca, Muzio Salvo continuò a sostenere attivamente 
la causa liberale, ma orientò la propria produzione letteraria 
soprattutto all’impegno pedagogico. Nel 1852 pubblicò l’edi-
zione di Prose e poesie, contenente anche i due romanzi inediti 
Adelina e Giovanni e Martina, un carme in morte della giovane 
poetessa Lauretta Li Greci, e ne dedicò un altro alla memoria 
di Giovannina Sampolo-Manzella. Nel primo carme cantava 
la caduta di Messina, città simbolo della resistenza all’oppres-
sione borbonica, tema caro alla messinese Li Greci; il secondo 
aveva per argomento la condanna di Carlo Poerio. Nello stesso 

51	 Ibidem.
52	 Mori, Pescarolo, Scattigno, Soldani, Le italiane sulla scena pubbli-

ca…, p. 22.
53	 R. Muzio Salvo, Adelina, Soc. Tip. sulle Logge del Grano, Firenze 1846.
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periodo la famiglia acquistò uno spazio nuovo nei suoi scrit-
ti. Siamo di fronte alla ricezione e rielaborazione di modelli 
ampiamente circolanti nella temperie risorgimentale, espres-
sione di una cultura borghese in cui modernità e progresso si 
identificano anche con la condivisione di nuovi valori familiari 
come il decoro, la modestia, di cui sono depositarie le donne. 
La nuova famiglia è però – qui la sua modernità – la famiglia 
borghese “affettiva”. Si è detto dell’influenza rousseauviana 
e delle conseguenze del codice napoleonico nel passaggio al 
nuovo modello della famiglia coniugale, in cui l’attenzione per 
l’infanzia, l’amore tra i coniugi, l’educazione dei figli hanno 
radicalmente trasformato anche il ruolo della donna, caratte-
rizzato da nuovi compiti e doveri per le madri, e investendolo 
di connotati simbolici. L’identità patria-famiglia si costruisce 
intorno a questo nuovo ruolo assegnato alla donna, laddove la 
nazione è intesa come comunità di discendenza. A rafforza-
re tali costruzioni discorsive, peraltro, è anche il nesso con il 
Cristianesimo: carità, “dono”, devozione, passione così come 
rinascita/risorgimento sono infatti parole chiave del lessico 
politico-civile risorgimentale, che attingono alla tradizione re-
ligiosa. Siamo di fronte a quelle «figure profonde»54 che, nel 
caso della legittimazione politica delle donne contribuiscono 
anche a “contenerne” slanci e passioni. 

Del resto, se guardiamo al contesto italiano, lo stesso Mazzi-
ni condivide un ideale di società e di famiglia rigenerate attra-
verso l’amor patrio. “Donare” alla patria è, anche per Mazzini, 
la via per partecipare al processo di costruzione nazionale: 

54	 Banti, Ginsborg, Per una nuova storia del Risorgimento, in Id. (a cura 
di), Il Risorgimento…, p. XXVIII.
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Oh se le donne italiane intendessero tutte ... la loro missione! 
– Se intendessero la loro potenza, e la volgessero a bene! – Se 
volessero ... riconsecrarsi con un apostolato sublime di libertà, e 
costituirsi ... ispiratrici di magnanimi fatti, e di generoso sentire! 
... il bacio... diverrebbe sacro, ed elemento potente di rigenera-
zione al creato, dove ... fosse premio alle virtù cittadine.55

Gli scritti delle letterate siciliane si muovono su questo ordine 
del discorso, e mi sembrano confermare l’affermarsi anche nel 
contesto della mobilitazione risorgimentale in Sicilia di un’iden-
tità femminile collettiva che si struttura intorno ai valori della 
maternità, «garante dei valori tradizionali e della trasmissione 
degli insegnamenti patriottici».56 In questa prospettiva, sono in-
teressanti e, però, poco indagati i contributi di Rosa Muzio Sal-
vo ascrivibili al modello della letteratura pedagogica, pubblicati 
a cavallo dell’Unificazione. In quegli anni collaborò alla rivista 
genovese La Donna e la famiglia. È proprio sulla rivista che nel 
1866, alla sua morte, la netina Marianna Coffa Caruso e Concetti-
na Ramondetta Fileti le dedicano alcuni versi. È stato opportuna-
mente notato come «l’istanza pedagogica» di Salvo maturi anche 
nel contatto con la redazione della rivista, cui collaborò tra le altre 
Caterina Francesca Ferrucci.57 Dunque, nel 1862 è su La Donna 
che vengono pubblicate le Lettere a Faustina, un vero e proprio 
trattato in forma epistolare sui compiti delle mogli, delle madri 
e sull’educazione dei figli e delle figlie. Una sorta di manifesto 
della concezione della famiglia basata sull’amore coniugale, e un 
documento che testimonia le profonde trasformazioni intanto av-

55	 G. Mazzini, Una Memoria, in Scritti editi e inediti, vol. III, 1862, pp. 
56-57.

56	 Fiorino, Il genere della cittadinanza…, p. 144.
57	 Cfr. R. Verdirame, La Polonia nelle pagine risorgimentali siciliane, 

«Kwartalnik Neofilologiczny», 2, 2012, pp. 175-182: p. 181.
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venute. Le otto Lettere a Faustina saranno poi raccolte nel 1869 
dal genero Luigi Sampolo nella pubblicazione postuma Racconti 
di Rosina Muzio-Salvo; Versi di Rosina Muzio Salvo.58 L’autri-
ce dedica pagine a consigli e prescrizioni sull’allattamento, sulla 
scelta della nutrice, facendo riferimento anche a studi scientifici. 
Mi sembra questo un aspetto importante, che rispecchia la rice-
zione anche femminile e il cristallizzarsi dell’idea della “natura-
lità” del ruolo – e del posto – della donna nella famiglia, e di una 
supposta naturalità dell’asimmetria dei generi nella società.

Vediamone alcuni passaggi: innanzitutto l’autrice raccomanda 
all’amica Faustina, cui si rivolge, di dedicarsi in prima persona 
all’educazione dei figli, specie della figlia Giulietta: «quante si-
gnore, se meno doviziose e più casalinghe, avrebbero di per sé 
educato il loro sangue! Nel mentre del turbinio dei piaceri in cui 
vivono […] abbandonano i figli a donna».59 È evidente il rifiuto 
di ogni delega del compito cui sono tenute le donne in quanto 
madri, ed educatrici di cittadini. E di cittadine, in particolare, che 
dovranno essere aduse alla modestia: «nel vestirla [Giulietta] poi 
non metter no, troppa cura; abbine invece moltissima perché net-
ta sia nella personcina […]  sia poi candido e semplice il suo 
vestitino […]»; «non suscitare in modo alcuno la vanità», conclu-
de. La lettura di racconti e novelle, il gioco delle bambole sono, 
perciò, per Muzio Salvo tutte “pratiche” che possono contribuire 
a fare delle figlie buone madri e cittadine virtuose. Ne emerge, 
come si è detto, anche l’avvenuto profondo mutamento della fa-
miglia: l’attenzione all’infanzia, ai rapporti tra genitori e figli e tra 
coniugi basati sull’affetto e sui sentimenti, l’uso del tu tra marito 
e moglie; l’attenzione a coltivare rapporti tra coniugi, l’uso della 

58	 Muzio Salvo, Racconti di Rosina Muzio Salvo…
59	 Ivi, pp. 428-29.
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lingua nazionale: il «parlar tra voi l’italiano […] onde poter voi 
stessi insegnar ai vostri bambini arti tanto utili e dilettevoli».60 

Tuttavia, la vicenda biografica di Rosina Muzio Salvo mo-
stra sentimenti complessi rispetto ai ruoli familiari imposti: è 
nota la scelta di separarsi dal marito, e di occuparsi da sola della 
figlia Concettina. Ancor più tormentata la vicenda familiare di 
Marianna Coffa: costretta a sposare un uomo che non aveva 
scelto, «osteggiata la sua velleità poetica, ininfluente nell’edu-
cazione dei figli»,61 abbandonò la famiglia. Si tratta certo di una 
tra molte esperienze – all’opposto Concettina Ramondetta Fileti 
ebbe dieci figli, e la famiglia e i figli furono molto presenti nella 
sua produzione letteraria –, ma vale come scrive Fiume a «te-
stimoniare la ricchezza delle variabili nel consolidamento del 
“canone risorgimentale” e la sua precoce corrosione».62 

Attraverso gli scritti delle letterate siciliane mi sembra, dun-
que, possibile ricostruire non soltanto l’articolarsi di un discorso 
sulla nazione nel contesto della Sicilia risorgimentale, ma anche 
il modo in cui, proprio nel processo di costruzione della nazione 
si precisa, e viene rielaborato e condiviso dalle donne, un più 
complesso discorso sull’identità femminile nel corso dell’Ot-
tocento preunitario. Tra i suoi punti nodali vi è l’intreccio tra 
«legame naturale della nazione» e «naturalità del ruolo ripro-
duttivo delle donne, con ciò ponendo il lavoro di cura richiesto 
alle donne dalla famiglia come aporia dell’egualitarismo».63 

Mettere in luce questo nodo credo possa evidenziare la stra-
tificazione di connotazioni simboliche che caratterizza il “fem-

60	 Ivi, p. 438.
61	 G. Fiume, Storie del Risorgimento, «Quaderni Storici», 107, 2001, pp. 

595-614, qui p. 598.
62	 Ibidem.
63	 Ibidem.
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minile” nella storia del Risorgimento italiano. Concentrarsi sulle 
pratiche femminili – dalla scrittura all’associazionismo – ci invi-
ta a utilizzare in maniera più complessa la categoria del genere, 
e a rilevarne il valore nello studio dei processi di nation-building 
nel XIX secolo. Specie per cogliere le contraddizioni e le ambi-
guità del lungo percorso di costruzione della cittadinanza femmi-
nile, laddove il ciclo rivoluzionario quarantottesco sostenne un 
inedito articolarsi dell’attivismo politico delle donne, e contribuì 
alla negoziazione di nuove identità femminili. Le virtù mora-
li della donna rappresentarono, però, i pilastri della costruzione 
nazionale. È anche intorno a questi principi che si costruirono le 
pratiche dell’agire politico nei decenni rivoluzionari. È il caso, 
come visto, dell’associazionismo filantropico e della “missione” 
pedagogico-educativa ad esso connessa, che estendeva appunto 
allo spazio collettivo e sociale quel ruolo educativo proprio del-
la donna nella famiglia borghese. Certo, come scrive Simonetta 
Soldani, ancora «a giudicarlo facendo centro sulle donne il ’48 ci 
appare molto più come una negazione consapevole dell’’89 che 
non come una sua ripetizione abortita».64

64	 S. Soldani, Donne e nazione nella rivoluzione italiana del ’48, «Passato 
e presente», 46, 1999, pp. 75-102.


